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SEMINARIO FORMATIVO
ARGOMENTI TRATTATI

1. L’Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.)

- Definizione

- Quadro normativo di riferimento

2. La Valutazione Impatto Ambientale

- Definizione

- Quadro normativo di riferimento

- Procedure

3. La Valutazione Ambientale Strategica

- Definizione

- Quadro normativo di riferimento

- Procedure

4. La Valutazione d’Incidenza Ambientale

- Definizione

- Quadro normativo di riferimento

- Procedure



AUTORIZZAZIONE  INTEGRATA

AMBIENTALE

- A.I.A. -
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AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE

Definizione:

L’ AIA é il provvedimento che autorizza l'esercizio di una installazione a

determinate condizioni, che devono garantire la conformità ai requisiti di

cui alla parte II del D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii. Tale autorizzazione é

necessaria per poter esercire le attività specificate nell'allegato VIII alla

parte II dello stesso decreto.
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La procedura di A.I.A. ha lo scopo di valutare in modo integrato e

complessivo gli impatti ambientali di un impianto; l’autorizzazione

rilasciata sostituisce infatti ad ogni effetto ogni altro visto, nulla osta,

parere o autorizzazione in materia di emissioni nell'aria, nell'acqua, nel

suolo e di rifiuti, previsti dalle vigenti disposizioni di legge e dalle

relative norme di attuazione.

AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE
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Quadro normativo:

L’ A.I.A. è stata introdotta nell’ordinamento comunitario dalla Direttiva IPPC

96/61/CE sulla prevenzione e riduzione integrate dell’ inquinamento, che

introduce inoltre come fondamentale riferimento quello delle "migliori tecniche

disponibili“ sul mercato rispetto alle quali devono confrontarsi le performance

ambientali degli impianti soggetti a tale autorizzazione

Il procedimento per il rilascio dell’A.I.A. è disciplinato in ambito nazionale dal

D.Lgs. 59/2005 e s.m.i. e dal D.Lgs. 152/2006 – II parte e s.m.i., così come

modificato e integrato dal D.Lgs. 4/2008.

AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE
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La Regione Basilicata con D.G.R. n.285 del 6 aprile 2018 ha introdotto le linee

guida volte a disciplinare i procedimenti di modifica e di riesame delle

Autorizzazioni Integrate Ambientali di competenza regionale, alla luce della

normativa vigente.

In particolare, la finalità principale della delibera è quella di fornire elementi

oggettivi utili all’individuazione delle caratteristiche di sostanzialità ovvero di

non sostanzialità delle modifiche da apportare alle installazioni soggette a detti

procedimenti autorizzativi.

Con le linee guida in parola la Regione Basilicata ha voluto, altresì, fornire

indicazioni e chiarimenti in merito a possibili sovrapposizioni di carattere

amministrativo legate alla trasmissione agli Enti interessati, da parte dei gestori

delle installazioni soggette ad A.I.A., delle comunicazioni relative a verifiche e

controlli periodici.



VALUTAZIONE  IMPATTO

AMBIENTALE

- V.I.A. -
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VALUTAZIONE IMPATTO AMBIENTALE

Definizione:

La VIA ha lo scopo di individuare, descrivere e valutare, in via

preventiva alla realizzazione delle opere, gli effetti sull'ambiente di

determinati progetti pubblici o privati. E, dunque, “ un processo

coordinato per garantire che la realizzazione di nuove opere o la

modifica di quelle esistenti sia compatibile con lo stato delle componenti

ambientali”.
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Quadro normativo:

La VIA è stata introdotta nell’ordinamento comunitario dalla Direttiva

85/337/CEE concernente “ la valutazione dell'impatto ambientale di

determinati progetti pubblici e privati ” (sostituita dalla Direttiva

2011/92/UE).

Il recepimento delle disposizioni comunitarie in materia di VIA da parte

dell’Italia è attuato dal D.lgs. 152/2006 (e ss.mm.ii.) “Norme in materia

ambientale” che, alla Parte II, disciplina la procedura di VIA di

competenza dello Stato (allegato I) e di competenza delle Regioni

(allegato II). Il D.lgs. 4/2008, il D.lgs. 128/2010, il D.M. 30/3/2015

hanno modificato ulteriormente le disposizioni del D.lgs. 152/2006.

VALUTAZIONE IMPATTO AMBIENTALE
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La Regione Basilicata con L.R. del 14 dicembre 1998 n. 47 (e s.m.i.),

recante “Disciplina della valutazione di impatto ambientale e norme per la

tutela dell’ambiente” ha approvato gli indirizzi Operativi e Procedurali per lo

svolgimento della Valutazione di Impatto Ambientale nell’ambito del proprio

territorio.

Con L.R. del 11/08/1999, n. 23, recante “Tutela, governo ed uso del

territorio”, si è stabilito all’art. 12 bis che ”la Regione, ai fini dell’art. 145 del

D. Lgs. n. 42/2004, redige il Piano Paesaggistico Regionale quale unico

strumento di tutela, governo ed uso del territorio della Basilicata sulla base

di quanto stabilito nell’Intesa sottoscritta da Regione, Ministero dei Beni e

delle attività Culturali e del Turismo e Ministero dell’Ambiente e della Tutela

del Territorio e del Mare”;
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Con L.R. del 17/04/2001, n. 19 recante “Introduzione e disciplina

dell’analisi di impatto della regolazione e dell’analisi tecnico-

normativa”, si stabilisce e disciplina l'introduzione dell'Analisi di

impatto della regolazione (AIR) e dell'Analisi tecnico-normativa (ATN)

nell'iter di formazione degli atti normativi e amministrativi della

Regione Basilicata.

Il D.Lgs. n.104/2017 ha introdotto il Provvedimento Unico Regionale

(PUAR) all’art. 17 bis del D.lgs.
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Nel caso di procedimenti di VIA di competenza regionale

il proponente presenta all’autorità competente un’istanza

ai sensi dell’articolo 23, comma 1, allegando la

documentazione e gli elaborati progettuali previsti dalle

normative di settore per consentire la compiuta istruttoria

tecnico-amministrativa finalizzata al rilascio di tutte le

autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri,

concerti, nulla osta e assensi comunque denominati,

necessari alla realizzazione e all’esercizio del medesimo

progetto e indicati puntualmente in apposito elenco

predisposto dal proponente stesso.
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La D.G.R. n. 46 del 22 gennaio 2019 – Approvazione "Linee guida per la

procedura di Valutazione di Impatto Ambientale" a seguito delle modifiche al

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 introdotte dal Decreto Legislativo 16

giugno 2017, n. 104 - ha adeguato gli indirizzi regionali alle recenti disposizioni

in materia di semplificazione e accelerazione delle procedura amministrative.

La D.G.R. n. 35 del 21 gennaio 2022 «Disposizioni procedurali in materia di

Valutazione di Impatto Ambientale di competenza regionale» - ha approvato le

nuove specifiche tecniche per la predisposizione e la trasmissione della

documentazione in formato digitale per le procedure ai sensi del D.Lgs.

152/2006 e ss.mm.ii.



VALUTAZIONE  AMBIENTALE 

STRATEGICA

- V.A.S. -
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Definizione:

La VAS può essere definita come “un processo sistematico inteso a

valutare le conseguenze sul piano ambientale delle azioni, proposte -

politiche, piani o iniziative nell'ambito di piani e/o programmi - ai fini di

garantire che tali conseguenze siano incluse a tutti gli effetti e affrontate

in modo adeguato fin dalle prime fasi del processo decisionale, sullo

stesso piano delle considerazioni di ordine economico e sociale”.

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA
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Quadro normativo:

La VAS è uno strumento di supporto alla decisione introdotto nello scenario

europeo dalla Direttiva 2001/42/CE concernente la valutazione degli effetti

di determinati piani e programmi sull’ambiente.

La Direttiva è stata recepita a livello nazionale con l’emanazione del

D.Lgs.152/2006 “Norme in materia ambientale” , come modificato dal

D.Lgs.4/2008.

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA
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Con L.R. 14/04/2000, n. 48, è stato istituito il Nucleo regionale di

valutazione e verifica degli investimenti pubblici (N.R.V.V.I.P.) che

svolge le funzioni di indirizzo e raccordo per l’applicazione della

Valutazione Ambientale Strategica.

Al momento la Regione Basilicata non si è dotata di una propria

normativa pertanto trovano diretta applicazione le norme del D.lgs. 152

del 3 aprile 2006 e s.m.i.

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA
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Con L.R. 27/01/2015, n. 4, all’art.18 si è, difatti, previsto che:

«Nelle more dell’emanazione della normativa regionale in

materia di valutazione ambientale strategica (VAS), in

attuazione della Direttiva 2001/42/CE e del D. Lgs. n.

152/2006 e ss.mm.ii., al fine di perseguire gli obiettivi della

semplificazione e migliorare l’efficacia dell’azione

amministrativa, i Piani di Gestione dei siti Rete Natura

2000, redatti in ossequio alla Direttiva 92/43/CE e al D.P.R.

357/97 ss.mm.ii., non sono sottoposti a valutazione

ambientale strategica (VAS).

(…).

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA
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Procedure:

Le attività fondamentali previste per il processo di VAS, secondo

quanto stabilito dal D.Lgs. 152/2006 sono:

-lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità mediante un

Rapporto Ambientale preliminare (Scoping);

- la consultazione delle autorità con competenza ambientale Sca

l'elaborazione del Rapporto Ambientale;

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA
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- lo svolgimento di consultazioni pubbliche;

- la valutazione del piano, del rapporto e degli esiti delle consultazioni

e l'espressione di un parere motivato;

- l'informazione sulla decisione;

- il monitoraggio (indicatori di monitoraggio, piano di monitoraggio).

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA
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Verifica di assoggettabilità

Direttiva 2001/42/CE → D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 sottopone a

valutazione tutti i piani e i programmi:

che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell'aria

ambiente, per i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico,

industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle

telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della

destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per

l'approvazione, l'autorizzazione, l'area di localizzazione o comunque la

realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV del presente

decreto;

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA
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Rapporto preliminare e/o Scoping

Il proponente il piano procede alla definizione di un Rapporto preliminare

(Rapporto di scoping) da sottoporre all'autorità competente (Ac) ed ai

soggetti competenti in materia ambientale (Sca) contestualmente al

preliminare di piano e, eventualmente, ad un documento strategico.

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA
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Il Rapporto preliminare (Rp), oltre ad illustrare il contesto programmatico,

indicherà i principali contenuti del piano definendone l'ambito di influenza e

la struttura del redigendo Rapporto ambientale, il percorso procedurale della

VAS, gli obiettivi della valutazione, le fonti informative di cui ci si avvarrà

per la valutazione, le metodologie che si intendono utilizzare per determinare

coerenze, impatti ed alternative.

La fase di scoping si conclude con l'acquisizione dei pareri espressi dai Sca e

con la definizione, da parte della Ac, della portata e del livello di dettaglio

delle informazioni da includere nel Ra.
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Rapporto Ambientale

La seconda fase consiste nella redazione di un Rapporto Ambientale “in

cui siano individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che

l’attuazione del piano o del programma potrebbe avere sull’ambiente

nonché le ragionevoli alternative” (art. 5, comma 1) e deve riportare le

informazioni dell’Allegato I della Direttiva. Questo Rapporto individua le

alternative progettuali da sottoporre a consultazione delle Autorità e del

pubblico, e deve essere accompagnato da una Sintesi non tecnica.

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA
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L.R. n. 48 del 14/04/2000, pubblicata nel B.U. Basilicata 19 aprile 2000, n. 30.

Norme di riassetto dell’organizzazione amministrativa regionale. Istituisce il Nucleo

regionale di valutazione e verifica degli investimenti pubblici (N.R.V.V.I.P.) che

svolge le funzioni di indirizzo e raccordo per l’applicazione della Valutazione

Ambientale Strategica.

Con L.R. n. 4 del 27/01/2015, Pubblicata nel B.U. Basilicata 31/01/2015, n. 3,

all’art.18 è previsto che:

«Nelle more dell’emanazione della normativa regionale in materia di valutazione

ambientale strategica (VAS), in attuazione della Direttiva 2001/42/CE e del D. Lgs. n.

152/2006 e ss.mm.ii., al fine di perseguire gli obiettivi della semplificazione e

migliorare l’efficacia dell’azione amministrativa, i Piani di Gestione dei siti Rete

Natura 2000, redatti in ossequio alla Direttiva 92/43/CE e al D.P.R. 357/97 ss.mm.ii.,

non sono sottoposti a valutazione ambientale strategica (VAS).
(…).



VALUTAZIONE D’INCIDENZA 

AMBIENTALE

- V.I.nc.A.-
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Definizione: 

La valutazione d’incidenza è il procedimento di carattere preventivo al

quale è necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere

incidenze significative su un sito o proposto sito della rete Natura 2000,

singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto

degli obiettivi di conservazione del sito stesso.

VALUTAZIONE D’INCIDENZA AMBIENTALE
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Quadro normativo: 

Direttiva 79/409/CEE (direttiva uccelli) 

prevede l’istituzione delle ZPS (Zone di Protezione Speciale) 

per gli uccelli selvatici

Direttiva 92/43/CEE (direttiva habitat) 

salvaguarda gli habitat naturali:

 ZSC (Zone Speciali Conservazione) e 

SIC (Siti di Importanza Comunitaria)

 Istituisce il Programma Natura 2000

VALUTAZIONE D’INCIDENZA AMBIENTALE
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Quadro normativo: 

Direttiva 2000/60/CE sulle acque, 

prevede l’istituzione di distretti idrografici,

all’interno dei quali devono essere cartografate le aree protette e

specificatamente i siti Natura 2000

Direttiva 79/409/CEE del 2 aprile 1979

“Conservazione degli uccelli selvatici” (UCCELLI)

(ratificata in Italia con la Legge 157 del 1992)

VALUTAZIONE D’INCIDENZA AMBIENTALE
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Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992

“Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 

flora e della fauna selvatica” (HABITAT)

(ratificata in Italia con D.P.R. 357/1997

sostituito con D.P.R. 120/2003)

Impegno per la conservazione della biodiversità 

mediante la realizzazione di una rete di ambienti da tutelare

RETE NATURA 2000

1.Individuazione di aree destinate alla conservazione degli 

habitat;

2.Protezione di specie animali e vegetali e degli habitat in cui 

vivono;

3.Identificazione di corridoi ecologici per favorire i flussi genici;
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Quadro normativo:

D.P.R. 120/2003, art.6:

1) nella pianificazione e programmazione territoriale si deve tenere conto della

valenza naturalistico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria,

dei siti di importanza comunitaria e delle zone speciali di conservazione.

2) vanno sottoposti a valutazione di incidenza tutti i piani territoriali,

urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le

loro varianti.

3) Sono altresì da sottoporre a valutazione di incidenza tutti gli interventi non

direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno stato di

conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti in un sito

Natura 2000, ma che possono avere incidenze significative sul sito stesso,

singolarmente o congiuntamente ad altri interventi.

VALUTAZIONE D’INCIDENZA AMBIENTALE
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Lo studio per la valutazione di incidenza deve essere redatto secondo gli

indirizzi dell'allegato G al D.P.R. 357/97:

- una descrizione dettagliata del piano o del progetto che faccia

riferimento, in particolare, alla tipologia delle azioni e/o delle opere, alla

dimensione, alla complementarietà con altri piani e/o progetti, all'uso

delle risorse naturali, alla produzione di rifiuti, all'inquinamento e al

disturbo ambientale, al rischio di incidenti per quanto riguarda le

sostanze e le tecnologie utilizzate;

- un'analisi delle interferenze del piano o progetto col sistema ambientale

di riferimento, che tenga in considerazione le componenti biotiche,

abiotiche e le connessioni ecologiche.
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La Regione Basilicata con L.R. n. 28 del 28/06/94 "Individuazione, classificazione,

istituzione, tutela e gestione delle aree naturali protette in Basilicata" si è adeguata al

dettato della legge n. 394/91 "Legge quadro sulle aree protette.

Con la D.G.R. n. 2454 del 22 dicembre 2003, recante “Indirizzi applicativi in

materia di valutazione di incidenza”, ai sensi del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, ha

stabilito le modalità di presentazione degli studi di valutazione di incidenza, le

tipologie di progetto e i piani da sottoporre a tale studio e l’ufficio competente a

pronunciarsi in merito, dando puntuale attuazione alle disposizioni nazionali.

Con D.G.R. n. 1925 del 28 dicembre 2007, ha approvato il Programma di

attuazione del D.M.A.T.T. M. 03.09.2002 “Linee guida per la gestione dei Siti

Comunitari di Rete Natura 2000” in sede Regionale.
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Con proprio provvedimento n. 65 del 19.03.2008 il Presidente della

Giunta Regionale ha decretato che i "Criteri minimi uniformi per la

definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di

Conservazione (ZCS) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)" fissati dal

MATT con D.M. del M.A.T.T.M. del 17 ottobre 2007 si applicano, ad

integrazione della disciplina afferente la gestione dei siti che formano la rete

Natura 2000 in attuazione delle direttive n. 79/409/CEE e n. 92/43/CEE, a

tutti i Siti di Interesse Comunitario (SIC e ZPS) componenti Rete Natura

2000 di Basilicata.
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D.G.R. n. 473 del 11 giugno 2021- Recepimento delle “Linee guida

nazionali per la Valutazione di Incidenza Ambientale - Direttiva 92/43/CEE

«Habitat» art. 6, paragrafi 3 e 4”, oggetto dell’intesa sancita il 28 novembre

2019 tra il Governo, le Regioni e le Province Autonome, predisposte

nell’ambito della attuazione della Strategia Nazionale per la Biodiversità

2011-2020 (SNB), e finalizzate a rendere omogenea, a livello nazionale, la

corretta attuazione dell'art. 6, paragrafi 3, e 4, della Direttiva 92/43/CEE

Habitat.
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Testo Unico disciplinante le attività che direttamente o

indirettamente, in forma singola o cumulata, possono creare impatti

sulle aree appartenenti alla Rete Natura 2000 presenti in Basilicata.

linee guida in parola adottate da molte Regioni,

esplicitano una volta e per tutte, come le competenze

necessarie per la redazione delle Valutazioni di

Incidenza sia esso di livello I: Screening o di

Valutazione Appropriata (liv. II) non possono

ritenersi ad appannaggio di Ingegneri, Architetti,

Geologi o Geometri.
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Rete Natura 2000 Basilicata, 

è costituita da:

54 ZSC

(zone speciali di conservazione)

1 SIC

(siti di importanza comunitaria) 

17 ZPS

(zone di protezione speciale). 

ZSC +SIC + ZPS
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1) Bosco Pantano di Policoro e Costa Ionica Foce Sinni

2) Acquafredda di Maratea

3) Isola di S. Ianni e Costa Prospiciente

4) Marina di Castrocucco

5) Costa Ionica Foce Agri

6) Costa Ionica Foce Cavone

7) Costa Ionica Foce Basento

8) Costa Ionica Foce Bradano
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1) Valle del Noce

2) Bosco Magnano

3) Bosco della Farneta

4) Lago Pertusillo

5) Murgia S. Lorenzo

6) Valle Basento

7) Valle del Tuorno

8) Lago Pantano di Pignola

9) Valle Basento Grassano Scalo

10)Lago S. Giuliano e Timmari

11)Gravine di Matera

12)Grotticelle di Monticchio

13)Lago del Rendina

14)Valle Basento

15)Valle del Tuorno

16)Lago Pantano di Pignola

17)Valle Basento

18)Grassano Scalo

19)Lago S. Giuliano e Timmari

20)Gravine di Matera

21)Grotticelle di Monticchio

22)Lago del Rendina
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22) Monte Coccovello - Monte Crivo - Monte Crive

23) Lago La Rotonda 

24) Monte La Spina, Monte Zaccana

25) Madonna del Pollino Loc.Vacuarro

26) Serra di Crispo, Porta del Pollino e Pietra Castello 

27) Lago Duglia, Casino Toscano e Piana di S. 

Francesco 

28) La Falconara                                                                         

42) Faggeta di Monte Pierfaone

29) Timpa delle Murge                                                                

43) Bosco di Rifreddo

30) Bosco Mangarrone (Rivello)

31) Monte Sirino 

32) Monte Alpi - Malboschetto di Latronico 

33) Bosco Vaccarizzo

34) Monte Raparo

35) Faggeta di Moliterno

36) Monte della Madonna di 

Viggiano

37) Monte Volturino

38) Monte Caldarosa

39) Abetina di Laurenzana

40) Serra di Calvello

41) Bosco di Montepiano

44) Dolomiti di Pietrapertosa

45) Foresta Gallipoli - Cognato

46) Monti Foi

47) Bosco Cupolicchio

48) Abetina di Ruoti

49) Monte Paratiello

50) Monte Vulture



Grazie 

per l’attenzione

dott. agr. Eligio Troisi

+393939495911

troisi@sistemiterritoriali.com
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Piano Urbanistico Comunale del comune di Olevano sul Tusciano



QUADRO NORMATIVO

LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA
è un processo di supporto alla decisione introdotto nello scenario programmatico europeo dalla Direttiva
2001/42/CE del 27 giugno 2001 Direttiva del Parlamento Europeo e del Parlamento Europeo e del Consiglio
concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente

DEFINIZIONE

un processo sistematico inteso a valutare le conseguenze sul piano ambientale delle azioni, proposte -
politiche, piani o iniziative nell'ambito di programmi - ai fini di garantire che tali conseguenze siano incluse a
tutti gli effetti e affrontate in modo adeguato fin dalle prime fasi del processo decisionale, sullo stesso piano
delle considerazioni di ordine economico e sociale

Al fine di orientare le politiche e le azioni di sviluppo nella direzione della sostenibilità occorre prevedere
quanto un piano / programma possa incidere sulle matrici ambientali, sociali ed economiche del territorio
per verificare che le ricadute delle azioni derivanti dalle scelte di piano assunte non pregiudichino la qualità
dell’ambiente nelle sue componenti e interazioni.

IN CONCRETO

- consiste in un processo da svolgere contemporaneamente alla definizione del piano stesso in un rapporto
di costante e reciproca influenza

- si concretizza nella redazione di un Rapporto Ambientale (Ra), strutturato in modo da fornire una serie di
informazioni relative alle caratteristiche ambientali dell’area, agli obiettivi del piano, ai prevedibili effetti
ambientali derivanti dall’attuazione del piano e agli effetti relativi all’attuazione di eventuali alternative.



QUADRO NORMATIVO

NORMA DI RIFERIMENTO – NAZIONALE

Codice Ambientale - D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale - Parte II Titolo II

- regola la procedura di Vas

- sottopone a valutazione ( art. 6) tutti i piani e i programmi:

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell'aria ambiente, per i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico,
industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della
destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, l'area di localizzazione o comunque la
realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV del presente decreto;

b) per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti designati come zone di protezione speciale per la
conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della
flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione d'incidenza ai sensi dell'articolo 5 del Dpr 8 settembre 1997, n. 357 e
successive modificazioni.

Gli allegati citati alla lettera a), sono riferiti a quei progetti di opere che necessitano, per la loro approvazione, di Valutazione di
Impatto Ambientale (Via).



QUADRO NORMATIVO

NORMA DI RIFERIMENTO – REGIONE CAMPANIA

- Legge Regionale Campania n.16/2004

Introduce la procedura di Vas nella materia urbanistica stabilendo che i piani sono accompagnati da VAS

La valutazione scaturisce da un rapporto ambientale in cui sono individuati, descritti e valutati gli effetti significativi dell'attuazione
del piano sull'ambiente e le alternative, alla luce degli obiettivi e dell'ambito territoriale di riferimento del piano

- Deliberazione di Giunta Regionale n.834 del 11 maggio 2007, Norme tecniche e direttive riguardanti gli elaborati da allegare agli
strumenti di pianificazione,

Ha richiamato espressamente il contenuto del Rapporto ambientale

- Dpgr n. 17 del 18 dicembre 2009 Regolamento di Attuazione della Valutazione Ambientale Strategica in Regione Campania,
individua l'ambito di applicazione prevedendo delle opportune esclusioni dalla procedura di Vas per talune tipologie di Pua e di
varianti puntuali al piano regolatore generale (Prg).

- Deliberazione di Giunta n. 203 del 5 marzo 2010 Indirizzi operativi e procedurali per lo svolgimento della VAS in Regione Campania

Introduce la fase di scoping e definisce il contenuto del relativo rapporto



Valutazione di Impatto Ambientale
Valutazione di Incidenza Ambientale
Carta dell'Uso Agricolo del Suolo

con il Dipartimento di Ingegneria Civile dell'Università degli Studi di Salerno incaricata per il
supporto tecnico scientifico alla redazione del Piano Urbanistico Comunale (PUC) a seguito di
Convenzione del 26/02/2014 con il Comune di Olevano sul Tusciano (SA)

Piano Urbanistico Comunale del comune di Olevano sul Tusciano



IL TERRITORIO DI 
RIFERIMENTO

ARPA Basilicata – Potenza 

Piano Urbanistico Comunale del comune di Olevano sul Tusciano



LA LOCALIZZAZIONE – Inquadramento geografico

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO

Olevano sul Tusciano
Si sviluppa nella fascia collinare pedemontana dei Monti Picentini, nell’immediato

margine orientale della Piana del Sele, adiacente ai comuni di Battipaglia ed Eboli

a 33 km da Salerno

Superficie di circa 26 kmq

Popolazione di circa 6780 abitanti



LA LOCALIZZAZIONE – Inquadramento geografico



LA LOCALIZZAZIONE – Inquadramento geografico

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO

Il fiume Tusciano lo divide in due settori entrambi appartenenti al suo bacino

idrografico

Il territorio si estende su una superficie prevalentemente collinare e presenta

caratteristiche orografiche molto pronunciate nella parte settentrionale ed orientale

con un’altitudine minima di circa 80 m.s.l.m.m. ed una massima di 1132 m.s.l.m.m.

in prossimità di Monte Raione

I confini amministrativi coincidono, per gran parte con confini naturali identificabili

ad ovest con il Fiume Tusciano e con Torrente Taranzo, suo affluente in destra

idrografica, a nord con la Serra della Manca (m.941), ad est con un tratto del

Tusciano e per con la catena montuosa comprendente il Monte S. Elmo m.996 -

Monte Raione m.1236 - Monte S. Elmo m.1049. A sud il confine con Eboli coincide

con il Vallone del Cuccaro, affluente in sinistra idrografica del Tusciano.

La particolare conformazione orografica del territorio ha determinato quindi nel

tempo uno sviluppo piuttosto concentrato intorno a tre frazioni principali,

prioritariamente con la frazione di Salitto (m.420) e successivamente, in senso

longitudinale lungo l’asse del fiume Tusciano con le frazioni di Ariano (m.197) e

Monticelli (m.150)

Le condizioni orografiche hanno contenuto il diffondersi di case sparse sul territorio

agricolo che sono statisticamente in numero inferiore rispetto alla media regionale,

dove il fenomeno delle case sparse è diffusissimo



LA LOCALIZZAZIONE – I vincoli territoriali

PERICOLOSITA' e RISCHIO DA FRANA

Il territorio comunale è interessato dalla pericolosità frane
per una superficie pari a circa 91.34% dell’intero territorio
ma le le aree a pericolosità più elevata, P4 e P3, sono
limitate a circa il 33% del territorio.

Il rischio da frane interessa percentuale di territorio
comunale della pericolosità (6,58%) ma si differenzia,
naturalmente, per quanto riguarda le classi di rischio. Quelle
a rischio più elevato, R4 e R3 cui corrisponde l’inedificabilità
assoluta, sono limitate a circa il 2% del territorio comunale e
interessano suoli strategici, quali quelli urbani o periurbani
delle principali frazioni come Ariano e Salitto.



LA LOCALIZZAZIONE – I vincoli territoriali

PERICOLOSITA' e RISCHIO DA ALLUVIONE

Le aree sono soggette ad alluvioni rappresentate da fasce
fluviali indicative dell’alveo di piena condizioni standard

(Fascia A); della fascia di esondazione (Fascia B) e della fascia
di inondazione per intensita di piena eccezionale (Fascia C)

che interessano complessivamente 1,72% della
superficie complessiva, ovviamente concentratre in

corrispondenza dell'alveo fluviale.

Le aree a rischio sono limitate al 0,12% del territorio

comunale.



LA LOCALIZZAZIONE – I vincoli territoriali

IL PIANO REGIONALE DELLE ATTIVITÀ ESTRATTIVE (PRAE)

Il territorio comunale

- non è interessato da cave attive

- ci sono cinque cave abbandonate

- è interessato da un’area di crisi

- è interessato da una zona critica

- è interessato da un’area di riserva nella quale i litotipi estraibili sono
rappresentati da ghiaie, calcari e gesso.

Nelle aree di riserva la coltivazione è consentita solo quando le cave
attive non soddisfano il fabbisogno e non è possibile coltivare nelle aree
suscettibili di nuove estrazioni

possono essere riclassificate in aree suscettibili di nuove estrazioni.



LA LOCALIZZAZIONE – I vincoli ambientali

PARCO REGIONALE DEI MONTI PICENTINI

La parte orientale del territorio comunale, coincidente con le aree
pedemontane di maggior pregio tra Monte Sant'Elmo e Monte Raione, e

inserita nella perimetrazione del Parco Regionale dei Monti Picentini,
individuata (D.P.G.R. n. 378 del 11 giugno 2003) che lo classifica come:
- zona “A” – Area di riserva integrale;
- zona “B” – Area di riserva generale orientata e di protezione;
- zona “C” – Area di riqualificazione dei centri abitati, di protezione e
sviluppo economico e sociale.
Ciascuna zona viene sottoposta ad un particolare regime di tutela in

relazione ai valori naturalistici, ecologici, geomorfologici ed ambientali
delle rispettive aree.
Poiche non e ancora stato redatto il Piano di Gestione previsto dalle

disposizioni normative, le diverse zone sono assoggettate al regime di
tutela previsto dalle misure di Salvaguardia contenute nel citato Decreto,
pubblicate sul B.U.R.C. del 27 maggio 2004.
Il territorio comunale e interessato, per la parte di maggior pregio

naturalistico dalla zona B che comprende l'area montuosa mentre la zona
C comprende anche gli abitati di Ariano e Salitto. La frazione di Monticelli
e esterna dalla zonizzazione e non e pertanto assoggettata a vincoli.



LA LOCALIZZAZIONE – I vincoli ambientali

RETE NATURA 2000

La rete Natura 2000 e composta da due tipi di aree:

- Zone di Protezione Speciale (ZPS), previste dalla direttiva Uccelli (79/409/CEE)

- Siti di Importanza Comunitaria (SIC) introdotti dalla direttiva Habitat

Le misure di tutela dei siti ZSC e ZPS sono contenute nei piani di gestione degli

stessi che pero, non sono stati redatti e pertanto vigono le sole misure di

salvaguardia previste dal Decreto del Ministero dell'Ambiente e dalla Regione

Campania.

Le Misure di conservazione dei SIC per la designazione delle ZSC della Rete

Natura 2000 della Regione Campania contengono misure generali e specifiche

per i singoli siti, nelle more della redazione dei piani di Gestione.



LA LOCALIZZAZIONE – I vincoli

TIPO RIFERIMENTO NORMATIVO NOTE
Vincolo paesaggistico D.Lgs. n.42 del 22 gennaio 2004 Il territorio comunale è interessato da vincolo paesaggistico

ai sensi del D.Lgs. n.42/2004.

Parchi e riserve regionali 

o nazionali 

Legge n.394/91
Il territorio comunale è parzialmente

incluso nel Parco Regionale dei Monti Picentini.

Siti di Interesse 

comunitario

DPR n.357 del 08 settembre 1997

Il territorio è interessato dai siti della rete Natura 2000 - SIC  

IT8050052 Monti di Eboli e ZPS IT8040021  Picentini.

Vincolo storico -

archeologico  - artistico 

D.Lgs. n.42 del 22 gennaio 2004
Sul territorio comunale vi sono aree assoggettate a vincolo.

Vincolo Idrogeologico R.D. n.3267 del 30/12/1923 

Legge R. n.11/96

Il territorio comunale è parzialmente assoggettato a vincolo.

Incendio Legge n.353 del 21 novembre 2000
Vi sono aree percorse dal fuoco come riportato  nel catasto
incendi boschivi approvato con Del. di Cc n.44 del 20/05/2008

Autorità di Bacino 

Regionale del fiume Sele 

Dpcm del 12 dicembre 2006 Il territorio è in parte classificato ad alta pericolosità (P4 e P3)
e rischio (R4 e R3) da dissesto e da inondazione.

Vincolo sismico Delibera Giunta Regionale n.5447 del 7 novembre 

2002 
In base alla classificazione ricade nella classe 2 a media sismicità
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IL RAPPORTO DI SCOPING

IL PERCORSO PROCEDURALE

La norma regionale disciplina le fasi obbligatorie della procedura di Vas e le modalità di coordinamento con il procedimento 
urbanistico di approvazione del PUC:

- l'Amministrazione comunale proceda alla definizione di un Rapporto preliminare (Rapporto di scoping) 
- lo sottopone all'autorità competente (Ac) ed ai soggetti competenti in materia ambientale (Sca) contestualmente al preliminare 

di piano (urbanistico) e ad un documento strategico.

IL CONTENUTO

Il Rapporto preliminare (Rp)
- illustra il contesto programmatico

- indicherà i principali contenuti del Puc definendone l'ambito di influenza 
- descrive la struttura del redigendo Rapporto ambientale, il percorso procedurale della VAS, 

gli obiettivi della valutazione, le fonti informative di cui ci si avvarrà per la valutazione, le metodologie
che si intendono utilizzare per determinare coerenze, impatti ed alternative.

La fase di scoping si conclude con l'acquisizione dei pareri espressi dai Sca e con la definizione,

da parte della Ac, della portata e del livello di dettaglio delle informazioni da includere nel Ra.

La VAS deve essere avviata dall'amministrazione comunale contestualmente al processo di formazione del PUC



IL RAPPORTO DI SCOPING

IL PERCORSO PROCEDURALE – I SCA

Il Rapporto preliminare (Rapporto di scoping) viene sottoposto ai soggetti competenti in materia ambientale (Sca)

il regolamento regionale ha individuato, per il Puc di Olevano sul Tusciano almeno:

 Settore 02 AGC 05 della Regione Campania
 Agenzia Regionale per l’Ambiente della Campania (ARPAC)
 ASL Salerno
 Provincia di Salerno
 Parco Regionale dei Monti Picentini
 Autorità di Bacino Regionale Campania Sud ed interregionale per il bacino idrografico del fiume Sele

 Comunità Montana Monti Picentini
 Comuni di Montecorvino Rovella, Acerno, Campagna, Eboli e Battipaglia
 Sovrintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici di Salerno

 Sovrintendenza per i Beni Archeologici di Salerno



IL PIANO URBANISTICO
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IL PIANO URBANISTICO COMUNALE - SINTESI



IL PIANO URBANISTICO COMUNALE - SINTESI

LO STATO DI ATTUZIONE DELLA PIANIFICAZIONE



IL PIANO URBANISTICO COMUNALE - SINTESI

L'USO DEL SUOLO URBANO



IL PIANO URBANISTICO COMUNALE - SINTESI

LE PROIEZIONI DI SVILUPPO



IL PIANO URBANISTICO COMUNALE - SINTESI

LA ZONIZZAZIONE



IL RAPPORTO AMBIENTALE
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IL RAPPORTO AMBIENTALE

IL CONTENUTO

La struttura del Rapporto Ambientale è definita
coerentemente a quanto previsto dall'Allegato IV
al D.Lgs. 152/2006 ed agli indirizzi regionali e
condivisa, nell'ambito della fase di consultazione
degli SCA.

Nella tabella seguente è riportato l’indice del
Rapporto Ambientale rispetto al quale, ad ogni
capitolo, è affiancata la corrispondente
informazione richiesta dal D.Lgs. 152/2006 .



IL RAPPORTO AMBIENTALE - INDICE
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IL RAPPORTO AMBIENTALE

2ª Parte

ILLUSTRAZIONE DEI CONTENUTI E DEGLI OBIETTIVI PRINCIPALI DEL PIANO URBANISTICO COMUNALE E DEL 

RAPPORTO CON PIANI E PROGRAMMI PERTINENTI



IL RAPPORTO AMBIENTALE

GLI OBIETTIVI DEL PUC

Nel Preliminare di piano vengono illustrate le

Linee programmatiche, gli obiettivi prioritari e le
azioni del Puc, necessarie alla valutazione di coerenza
con i piani sovraordinati e con gli obiettivi di

protezione ambientale pertinenti al piano o al

programma, e il modo in cui, durante la sua

preparazione, si e tenuto conto di detti obiettivi e di

ogni considerazione ambientale.

Nel Puc vengono definiti Obiettivi per ciascuno

dei quali sono state previste nel Puc, le Azioni

ritenute idonee al perseguimento degli obietti

prefissati



IL RAPPORTO AMBIENTALE

CONTENUTI ED OBIETTIVI DEL PUC E RAPPORTO CON I PIANI SOVRAORDINATI

Si analizzano le relazioni tra il Piano e gli atti di pianificazione e programmazione territoriale e settoriale.

Tali elementi costituiscono parametri di riferimento per il giudizio di coerenza

TIPOLOGIA PIANI

Urbanistico - Territoriale Piano Territoriale Regionale - PTR

Piano Territoriale di coordinamento provinciale – PTCP

Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico – PSAI

Piani Ambientali (Parchi e Riserve naturali)

SETTORIALE Piano Regionale delle Attività Estrattive - PRAE

Piano regionale di risanamento e mantenimento della 

qualità dell’aria



IL RAPPORTO AMBIENTALE

CONTENUTI ED OBIETTIVI DEL PUC E RAPPORTO CON I PIANI SOVRAORDINATI

Verifica di coerenza

Per i piani e programmi

individuati viene condotta una

verifica di coerenza riportata in una

Matrice in cui si incrociano le

informazioni relative ai rispettivi

obiettivi e quelle riferite agli

obiettivi del PUC.

Le informazioni contenute nella

matrice sono di tipo qualitativo,

esplicitate attraverso tre simboli

che sottolineano, rispettivamente,

l’esistenza di relazioni di “coerenza”

“indifferenza” ed “incoerenza” tra

gli obiettivi di PUC e quelli dei piani

e programmi considerati.



IL RAPPORTO AMBIENTALE

3ª Parte

STATO ATTUALE DELL'AMBIENTE e SUA PROBABILE EVOLUZIONE 
SENZA L'ATTUAZIONE DEL PUC



IL RAPPORTO AMBIENTALE

3.1 II contesto territoriale
Inquadramento geografico

Sistema infrastrutturale

Sistema insediativo - analisi demografica e salute umana

3.2 Il contesto socioeconomico
Il quadro generale

3.3 Aria e cambiamenti climatici
Aspetti climatici

Qualità dell'aria e concentrazione di inquinanti

Rete di monitoraggio

3.4 Acque
Consumi idrici e sistema di smaltimento acque reflue

Sistema e qualità delle acque superficiali

Sistema e qualità Acque sotterranee

Zone vulnerabili ai nitrati di origine agricola (ZVNOA)

3.5 Suolo e sottosuolo
Usi e caratteristiche

Uso agricolo

Uso del suolo urbano

Consumo di suolo

Geologia

Aree percorse dal fuoco

3.6 Ecosistemi, biodiversità, flora e fauna
Aree comprese nel Parco Regionale dei Monti Picentini

3.7 Agenti fisici – rumore - campi elettromagnetici
Inquinamento acustico

Campi elettromagnetici

3.8 Rifiuti

3.9 Energia

3.10 Beni paesaggistici e patrimonio storico, culturale ed
archeologico

Beni paesaggistici

Beni culturali e di interesse storico-artistico



IL RAPPORTO AMBIENTALE - STATO DELL'AMBIENTE

ARIA E CAMBIAMENTI CLIMATICI

I dati principali provengono dalle stazioni meteo della Rete Agro-meteorologica della Regione Campania.
Dai dati storici disponibili è possibile estrapolare le informazioni relative alla temperatura (massima, minima e media), all’umidità relativa 

(massima, minima e media), all’escursione termica, alla precipitazione giornaliera, alla velocità media del vento ed alla radiazione globale.

La stazione meteorologica più vicina è quella di Battipaglia a cui si riferiscono i dati riportati nelle tabelle seguenti e relativi alle medie annuali 

degli ultimi anni disponibili 2008-2012.



IL RAPPORTO AMBIENTALE - STATO DELL'AMBIENTE

ARIA E CAMBIAMENTI CLIMATICI

I dati A.R.P.A.C. evidenziano che il monitoraggio delle aree interne è carente poiché le risorse principali si sono concentrate sulle città di Napoli 
e Salerno e sulle aree industriali.

Sulla base di questi dati e dai dati dell'Inventario regionale delle emissioni di inquinanti dell’aria della Regione Campania è stato elaborato il 
Piano regionale di risanamento e mantenimento della qualità dell’aria.

Le risultanze dell’attività di classificazione del territorio regionale per la gestione della qualità dell’aria, definite come aggregazioni di comuni 
con caratteristiche il più possibile omogenee, individuano le seguenti zone:

IT0602 Zona di risanamento - Area salernitana
IT0605 Zona di osservazione

IT0606 Zona di mantenimento

Lo studio evidenzia che il comune di Olevano sul Tusciano ricade in una zona di mantenimento, in cui la qualità dell'aria è considerata buona.

Rispetto a tale nuova classificazione l'ARPAC pubblica un
bollettino giornaliero ma la stazione di monitoraggio più

prossima a Olevano sul Tusciano è quella di Battipaglia
(SA). Nei bollettini dell'anno 2020 si evidenziano alcuni
superamenti dei valori soglia per gli inquinanti: PM10; O3

ed SO2.



IL RAPPORTO AMBIENTALE - STATO DELL'AMBIENTE

ACQUE SUPERFICIALI

Il primo rapporto A.R.P.A.C. contiene i dati

sulla qualità delle acque superficiali, monitorate

dal 2001 al 2005, rilevando la qualità ambientale

dei più importanti fiumi della Campania,

utilizzando i due indicatori e l’indice previsto dal

D.Lgs. 152/99, allora vigente:

 Indicatore di qualità fisico-chimica e

microbiologica, valutati mediante sette

parametri macro descrittori;

 Indicatore di qualità biologica analizzato

mediante la qualità biotica, condotto con il

metodo IBE (Indice Biotico Esteso).

 Indice sintetico dello stato di qualità

ambientale previsto dal D.Lgs. 152/99,

ottenuto dalla sovrapposizione dei due

indicatori precedenti ed individuato dal

peggiore.

Il monitoraggio degli anni successivi ha

evidenziato situazioni dufferenti



IL RAPPORTO AMBIENTALE - STATO DELL'AMBIENTE

ACQUE SOTTERRANEE

Già negli anni 2002-2006 l'A.R.P.A.C. ha svolto studi

sulla qualità delle acque sotterranee, classificate

mediante il sistema parametrico a classi di qualità con

valori soglia, descritto nell’allegato I del D.Lgs.

152/1999. Tale metodo porta alla determinazione dello

stato chimico che, combinato con lo stato quantitativo,

definisce univocamente lo stato ambientale dei corpi

idrici sotterranei



IL RAPPORTO AMBIENTALE - STATO DELL'AMBIENTE

SUOLO e SOTTOSUOLO

La Carta dell’Uso Agricolo del Suolo è stata sviluppata con

metodologia GIS (Geographic Information System) individuando ogni

porzione di territorio al quale è stato assegnato un poligono tematico

corrispondente alla legenda del progetto CORINE Land Cover in scala

1:5.000 (COoRdination de l’INformation sur l’Environnement).

Ai tre livelli di classificazione "CORINE" ne è stato aggiunto un

quarto nell'ambito del quale sono stati differenziati quattro ulteriori

tematismi.

Per la classificazione dei territori agricoli, i livelli aggiuntivi sono

stati formulati, tenendo conto della destinazione agricola produttiva

dei suoli, e delle categorie economiche codificate nel codice Ateco



IL RAPPORTO AMBIENTALE

4ª Parte

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA DEL PUC



IL RAPPORTO AMBIENTALE

METODOLOGIA DI VALUTAZIONE

La valutazione degli effetti delle azioni del PUC sul sistema ambientale ed antropico è essenziale per comprendere i possibili 
impatti che l'attuazione del Piano potrà determinare rispetto alle tematiche ambientali individuate nell’ambito dell’analisi dello 
stato dell’ambiente.

Indicatori

Per la valutazione quali-quantitativa dello stato dell'ambiente e della sua evoluzione sono stati scelti degli indicatori

Gli indicatori devono essere

 rappresentativi
 validi dal punto di vista scientifico

 semplici e di agevole interpretazione
 in grado di indicare le tendenze nel tempo

 essere basati su dati facilmente disponibili o disponibili a costi ragionevoli

 essere basati su dati adeguatamente documentanti e di qualità certa
 poter essere aggiornati periodicamente

Gli indicatori sono scelti in coerenza con quelli contenuti nel Piano Territoriali di Coordinalemento Provinciale (PTCP) strumento di 

programmazione urbanistica di maggiore e diretta influenza sul PUC



IL RAPPORTO AMBIENTALE

METODOLOGIA DI VALUTAZIONE

Indicatori del PUC
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METODOLOGIA DI VALUTAZIONE

Indicatori del PUC
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METODOLOGIA DI VALUTAZIONE

Identificazione dei possibili impatti sulle componenti ambientali

ARIA

L'esigua dimensione territoriale e il numero degli abitanti non hanno alcuna influenza sugli aspetti climatici generali

Le azioni di piano determinano / possono determinare

incremento di emissioni in atmosfera per le previste nuove attività residenziali
l'incremento a regime di 429 alloggi e di ulteriori 1200 residenti (20% di incremento di popolazione residente)

 incremento di emissioni in atmosfera per le previste nuove attività produttive
Il Piano ha individuato n.4 aree per insediamenti produttivi - artigianali per complessivi 6,6 ettari prevedendo la possibilità di

sviluppo per attività industriali – artigianali, commerciali e zootecniche



IL RAPPORTO AMBIENTALE

METODOLOGIA DI VALUTAZIONE
Identificazione dei possibili impatti sulle componenti ambientali

SUOLO
Le azioni di piano determinano modifica all'uso del suolo in termini

di destinazione d'uso

Le analisi della carta dell'uso del suolo evidenziano un tessuto

urbanizzato (compreso le are di cava) di circa 76,55 ettari (compreso le

future espansioni), a fronte di uno sviluppo complessivo di 2365 ettari,

pari al 3,23% del totale.

Le azioni di piano consentono la nuova urbanizzazione in zona C per

residenza e in zona D per esigenze produttive su complessivamente pari

a circa 27 ettari.

I valori in gioco sono molto limitati come riassunto nelle tabelle

prcedenti dove i dati sono aggregati e nella quale si evidenzia che la

nuova espansione urbana, sia limitata particolarmente limitata e sia

bilanciata dalle aree urbane sottoposte a tutela.

Le altre azioni di piano prevedono poi il sostanziale mantenimento

del tessuto urbano e la riqualificazione urbanistica con densificazione del

costruito (ristrutturazione edilizia ed urbanistica).

Anche la possibilità di edificazione nelle zone agricole, ove

consentito, determina una trasformazione dei suoli ma con entità

trascurabili rispetto all'estensione dei lotti in relazione agli indici

edificatori bassi ed in linea con quanto previsto dai piani sovraordinati (in

particolare dalle norme del Parco dei Picentini).



IL RAPPORTO AMBIENTALE

LA VALUTAZIONE

L'analisi della valutazione degli effetti del PUC sulle componenti ambientali, esplicitatata sia in termini qualitativi, sia quantitativi

a mezzo degli indicatori scelti consente di elaborare delle

Tabelle delle azioni

in cui, per ciascuna azione si valuta la variazione qualitativa dell'indicatore di stato rappresentativo del relativo tema ambientale
esaminato.

Tale variazione può determinare impatti sia positivi, sia negativi.

Gli impatti potenzialmente nulli sono riferiti a quelle azioni che,

- non interessano l’area tematica in esame

- non incidono sullo stato dell’ambiente

LE
G

E
N

D
A

 NON HA INFLUENZA – INDIFFERENTE

 CRESCE IN MODO SIGNIFICATIVO

 CRESCE

 STABILE

 DECRESCE

 DECRESCE IN MODO SIGNIFICATIVO
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LE AZIONI PREVISTE NEL PIANO
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Tabelle delle azioni

Per l'azione prevista 

alcuni indicatori variano
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Tabelle delle azioni

Per l'azione prevista 

alcuni indicatori variano
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Tabelle delle azioni

Per l'azione prevista

molti indicatori non 

subiscono variazione
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LA VALUTAZIONE

Nella tabella di sintesi finale sono evidenziate le componenti ambientali maggiormente soggette a variazioni e sulle quali
occorre incidere con le mitigazioni

La tabella di sintesi consente una rapida 

valutazione

 della componente ambientale che 

subisce il maggiore impatto

 dell'azione che ha il maggiore 

impatto
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LE MISURE DI MITIGAZIONE

Le misure di mitigazione sono adottate per

- impedire

- ridurre

- compensare

possibili effetti negativi emersi in fase di individuazione degli impatti.

Le Norme Tecniche di Attuazione e quelle contenute nel Regolamento Urbanistico Comunale integrano le misure di mitigazione

ogni qual volta dall'incrocio degli elementi delle Tabelle delle azioni sia emersa un'interazione negativa o potenzialmente negativa.

Esempio
Art. 67 - Zto E Area agricola – norme costruttive e di inserimento ambientale

12. Nelle nuove costruzioni e nel recupero delle esistenti si dovranno osservare le seguenti norme:
a) i tetti dovranno prevedere falde regolari con pendenza non superiore al 35%; manto di copertura in coppi o tegole di forma analoga;
b) le cornici dovranno essere sagomate secondo la tipologia esistente e comunque con sporgenza non superiore a 50 cm;
c) le murature esterne dovranno essere a faccia a vista o intonacate con coloriture tenui di tipo tradizionali, essendo escluse finiture con

materiale ceramico o similare (piastrelle, mosaici, ecc.);
d) la tinteggiatura sarà scelta entro la gamma dei colori riscontrabili negli edifici rurali esistenti e sarà specificamente approvata dall’Utc,

eventualmente su campionatura a richiesta;
e) i fori di finestre saranno rettangolari con base costituita dal lato minore; la dimensione massima della base e dell’altezza sarà,

rispettivamente, di 1,00 m e di 1,50 m;
f) i serramenti di porte e finestre saranno in legno, esclusi eventualmente i portoni delle autorimesse, non essendo ammesse superfici a sbalzo,

se non di limitate dimensioni e in corrispondenza di porte esterne
...
19. È consentita la realizzazione delle necessarie strade interpoderali, aventi sezione trasversale lorda non superiore a 4,00 m e il cui fondo sarà 

in terra battuta opportunamente stabilizzata, senza applicazione di pavimentazioni impermeabili.

Art. 70 - Zto E Impianti serricoli

Al fine di tutelare i valori storici e culturali del paesaggio agrario, l’installazione delle serre è consentita nelle aree ad alberazione nulla o rada,
con esclusione dei terreni particolarmente acclivi o sistemati a terrazze e dei terreni compresi entro una fascia altimetrica di 30 m al di sotto dei
crinali o al di sopra delle incisioni idrogeologiche.



IL RAPPORTO AMBIENTALE

5ª Parte

DESCRIZIONE DELLE MISURE PREVISTE IN MERITO AL MONITORAGGIO
E CONTROLLO DEGLI IMPATTI AMBIENTALI SIGNIFICATIVI DERIVANTI
DALL’ATTUAZIONE DEL PUC
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MONITORAGGIO

In fase di attuazione del Piano Urbanistico si attuano le azioni previste e quindi si realizzano gli effetti, anche sull'ambiente.

Il monitoraggio consiste nel verificare periodicamente lo stato di perseguimento degli obiettivi postisi in fase

programmatica.

Con la VAS il monitoraggio del piano si sviluppa

Fase intermedia Durante l'applicazione degli interventi del Piano, si valutano:

i primi risultati degli interventi previsti / in fase di realizzazione dal piano

la coerenza con la valutazione ex ante e quindi la consequenzialità rispetto agli obiettivi di sostenibilità

il grado di raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità

Fase ex –post Quando sono state attuate le misure del Piano - Circa 10 anni dalla sua approvazione - si valutano:

l’utilizzo delle risorse (fare un bilancio)

l’efficacia e l’efficienza degli interventi e del loro impatto (performance)

la coerenza con la valutazione ex ante (consequenzialità)



IL RAPPORTO AMBIENTALE

INDICATORI DEL MONITORAGGIO

Gli indicatori già utilizzati per la stesura della VAS sono anche quelli da utilizzare nella fase di monitoraggio.

Nella scelta occorre tener conto di due esigenze contrapposte: 

- dei tempi con cui vengono ordinariamente aggiornate le informazioni ritenute utili

- della capacità dell'amministrazione di rilevare eventuali ulteriori dati significativi 

Criticità 
Spesso vi è mancanza dei dati necessari ad avviarne la raccolta in momenti successivi
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ACCOMPAGNAMENTO AMBIENTALE

Insieme di azioni coordinate di prevenzione, svolte nelle fasi successive alla progettazione di 
grandi opere infrastrutturali da soggetti diversi indirizzate a:

- verificare l’ottemperanza delle condizioni ambientali
- sorvegliare l’esecuzione delle opere dal punto di vista ambientale
- esaminare i dati di monitoraggio ambientale
- definire, per i parametri monitorati, le soglie di intervento e di attenzione, conseguenti
dall’analisi dei dati di monitoraggio ambientale
- stabilire e verificare le azioni correttive a seguito di eventuali superamenti di soglia
- suggerire soluzioni a eventuali imprevisti/criticità (difformità di azioni) o emergenze

PREMESSA

Linee Guida per l'accompagnamento di grandi opere  infrastruturali 



Le Linee Guida (LLGG) hanno lo scopo di proporre al SNPA, quando coinvolto nell'accompagnamento
ambientale, modalità operative omogenee per l’esecuzione delle attività a carico dello stesso nelle
fasi:

 successive all’approvazione di una grande opera infrastrutturale, che seguono quindi l’emissione
dell’atto di approvazione (Parere, Decreto, Delibera);

 di realizzazione dell’opera e negli anni successivi per le verifiche previste nella fase post operam
(pre-esercizio ed esercizio).

Linee Guida per l'accompagnamento di grandi opere  infrastruturali 

SNPA - Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente
Sistema a rete che fonde in una nuova identità quelle che erano le singole componenti

del preesistente Sistema delle Agenzie Ambientali, che coinvolgeva le 21 Agenzie
Regionali (ARPA) e Provinciali (APPA), oltre a ISPRA

Legge n.132 del 28 giugno 2016 “Istituzione del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente e disciplina dell'Istituto

superiore per la protezione e la ricerca ambientale”.

DEFINIZIONE



Linee Guida per l'accompagnamento di grandi opere  infrastrutturali 

Legge n.132 del 28 giugno 2016 “Istituzione del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente e disciplina dell'Istituto

superiore per la protezione e la ricerca ambientale”.

D.Lgs. 152/2006 - Norme in materia ambientale

art. 28 Monitoraggio

1. Il proponente è tenuto a ottemperare alle condizioni ambientali contenute nel provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA o

nel provvedimento di VIA.

2. L’autorità competente, in collaborazione ...Per tali attività, l'autorità competente può avvalersi, tramite appositi protocolli d'intesa,

del Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132 ...

Per il supporto alle medesime attività … l'autorità competente può istituire, d'intesa con il proponente e con oneri a carico di

quest'ultimo, appositi osservatori ambientali finalizzati a garantire la trasparenza e la diffusione delle informazioni concernenti le

verifiche di ottemperanza.

RIFERIMENTI NORMATIVI
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CAMPO DI APPLICAZIONE

Le Linee Guida si possono applicare a tutti i processi di realizzazione delle “opere infrastrutturali di

interesse nazionale e locale” quali, ad esempio:

 quelle di cui al “Regolamento recante modalità di svolgimento, tipologie e soglie dimensionali 

delle opere sottoposte a dibattito pubblico” (DPCM 10/05/2018 n.76)

 quelle ricomprese tra le infrastrutture strategiche di cui alla L. 21/12/2001 n. 443, cosiddetta 
“Legge obiettivo”, abrogata dal DLgs 18/04/2016 n. 50, di cui era già avviato l'iter autorizzativo

 quelle comprese tra gli “interventi infrastrutturali caratterizzati da un elevato grado di 

complessità progettuale, da una particolare difficoltà esecutiva o attuativa, ….”, di cui all’art. 9 
“Misure di accelerazione degli interventi infrastrutturali” del DL 16/07/2020, cosiddetto 
Decreto semplificazioni

 quelle che hanno uno sviluppo che interessa più Regioni, Province autonome o Stati

 quelle per le quali è prevista l’istituzione di un Osservatorio Ambientale
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CAMPO DI APPLICAZIONE

Allegato 1 al DPCM 10/05/2018 n.76 - Opere sottoposte a dibattito pubblico
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DEFINIZIONI

Autorità competente La pubblica amministrazione cui compete l’adozione dei provvedimenti conclusivi in
materia di VIA. In sede statale, l’autorità competente è il Ministero per la Transizione
Ecologica

Condizione ambientale

/ Prescrizione

del provvedimento di VIA rappresenta una condizione vincolante l’esito stesso della
procedura, e pertanto da recepire obbligatoriamente

Monitoraggio Il monitoraggio degli impatti ambientali significativi e negativi è lo strumento in grado di fornire la
reale dimensione dell’evoluzione dello stato dell’ambiente nelle diverse fasi di attuazione di un
progetto e di fornire le necessarie indicazioni per attivare azioni correttive nel caso in cui le risposte
ambientali non siano rispondenti alle previsioni effettuate nell’ambito del processo di VIA.

Osservatorio 
ambientale

Organismo istituito con decreto ministeriale, in considerazione della particolare rilevanza, per
natura, complessità, ubicazione e dimensioni, delle opere o degli interventi, d’intesa con il soggetto
proponente, sulla base delle valutazioni della Commissione tecnica VIA-VAS.

Proponente Soggetto pubblico o privato che elabora il progetto e ne cura l’esecuzione

Valutazione Verifica della conformità con standard, previsioni o aspettative di valori tipici e le
prestazioni ambientali delle attività
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Fin dal recepimento della prima direttiva VIA in Italia nel 1988 è stato chiaro che le eventuali prescrizioni contenute nella pronuncia di
compatibilità ambientale avessero un valore cogente e che fossero altra cosa rispetto alle norme vigenti in materia ambientale o
attinenti all’esecuzione delle opere e alla loro sicurezza. (D.P.C.M. 10 agosto 1988, n. 377 – D.P.C.M. 27 dicembre 1988)

Nella revisione del TU ambientale operata con il D.lgs 104/2017 la denominazione “prescrizione” ha lasciato il posto a “condizione
ambientale”

Nella revisione del TU ambiente del D.L. 16 luglio 2020, n.76, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 settembre 2020, n. 120 la
definizione di condizione ambientale viene arricchita di dettagli

D.Lgs. 152/2006 - Art. 5, Definizioni
“condizione ambientale del provvedimento di VIA:

prescrizione vincolante eventualmente associata al provvedimento di VIA che definisce le linee di indirizzo da seguire nelle successive fasi di

sviluppo progettuale delle opere per garantire l’applicazione di criteri ambientali atti a contenere e limitare gli impatti ambientali significativi e

negativi o incrementare le prestazioni ambientali del progetto, nonché i requisiti per la realizzazione del progetto o l’esercizio delle relative

attività, ovvero le misure previste per evitare, prevenire, ridurre e, se possibile, compensare gli impatti ambientali significativi e negativi nonché,

ove opportuno, le misure di monitoraggio”;

D.Lgs. 152/2006 - Art. 25 comma 4
“il provvedimento di VIA contiene altresì le eventuali e motivate condizioni ambientali che definiscono:

a) le condizioni per la realizzazione, l’esercizio e la dismissione del progetto, nonché quelle relative ad eventuali malfunzionamenti;

a-bis) le linee di indirizzo da seguire nelle successive fasi di sviluppo progettuale delle opere per garantire l’applicazione di criteri ambientali atti a 

contenere e limitare gli impatti ambientali significativi e negativi o incrementare le prestazioni ambientali del progetto;

b) le misure previste per evitare, prevenire, ridurre e, se possibile, compensare gli impatti ambientali significativi e negativi;

c) le misure per il monitoraggio degli impatti ambientali significativi e negativi, anche tenendo conto dei contenuti del progetto di monitoraggio 

ambientale predisposto dal proponente … La tipologia dei parametri da monitorare e la durata del monitoraggio sono proporzionati alla 

natura, all’ubicazione, alle dimensioni del progetto ed alla significatività dei suoi effetti sull’ambiente

CONDIZIONI AMBIENTALI
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Il MIT ha emanato il D.M. 308/2015 “Indirizzi metodologici per la predisposizione dei quadri prescrittivi nei provvedimenti di VIA di 

competenza statale” 

- basato sull’analisi delle prescrizioni di 364 provvedimenti di VIA statale 
- al fine di potenziare il sistema di controllo per l’ottemperanza alle condizioni ambientali dettate nei decreti di compatibilità

definisce i contenuti minimi di una prescrizione
- con l’obiettivo di ridurre al minimo la discrezionalità e l’interpretazione, fornendo indicazioni chiare ed efficaci riguardo la singola 
condizione ambientale:
 la fase di attuazione; 
 i contenuti tecnici;
 la definizione delle tempistiche;
 l’identificazione delle competenze.

CONDIZIONI AMBIENTALI

Gli Indirizzi metodologici stabiliscono i ruoli degli enti vigilanti e di quelli coinvolti:

 “la prescrizione deve chiaramente individuare l’ente vigilante, soggetto al quale compete la verifica di ottemperanza, e in nessun

caso possono essere previsti più enti vigilanti per la singola prescrizione; si intende che, qualora uno dei due Ministeri concertanti

assuma il ruolo di ente coinvolto, l’espressione del relativo parere assume natura di obbligo e vincolo per quello dell’ente vigilante;

 la prescrizione deve individuare chiaramente eventuali enti coinvolti, specificandone il ruolo e le attività, evitando l’utilizzo di termini

generici quali «enti locali» o «amministrazioni competenti» e, nel contempo, deve essere verificato che tali soggetti siano nelle

condizioni di svolgere le attività richieste”
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L'accompagnamento ambientale necessita di un Progetto di monitoraggio ambientale (PMA)
 la sua prima stesura è all’interno del SIA
 permette all’AC di seguire tutte le fasi di vita dell’opera e tutte le attività messe in atto successivamente alla sua autorizzazione,

dalla realizzazione alla sua eventuale dismissione, in modo da verificarne la rispondenza a quanto autorizzato.

Il PMA assume quindi il ruolo di mega-prescrizione, permettendo di controllare l’evoluzione dell’ambiente a seguito dell’avvio dei
cantieri e per tutto l’arco temporale degli stessi, oltre che per la fase di esercizio dell’opera.

È quindi la prescrizione principale e fondamentale per consentire l’accompagnamento ambientale delle opere.

Generalmente il SIA comprende il PMA che rappresenta, appunto, l’insieme di azioni che consentono di verificare i potenziali impatti 
ambientali significativi e negativi derivanti dalla realizzazione e dall’esercizio del progetto e che:

 assume la funzione di strumento capace di fornire la reale dimensione dell’evoluzione dello stato dell’ambiente nelle diverse fasi di
attuazione di un progetto;

 fornisce le necessarie indicazioni per attivare azioni correttive nel caso in cui le variazioni ambientali non siano rispondenti alle 
previsioni effettuate nell’ambito del processo di VIA.

PROGETTO DI MONITORAGGIO AMBIENTALE

il Progetto di monitoraggio ambientale (PMA) persegue quindi i seguenti obiettivi generali:

 verificare la conformità alle previsioni di impatto ambientale individuate nel SIA (fase di costruzione e fase di esercizio dell’opera)
 correlare gli stati ante, in corso e post operam per valutare l’evolversi della situazione 
 verificare, laddove previsto, l’efficacia delle misure di mitigazione
 verificare le azioni correttive messe in atto da proponente
 verificare la corretta gestione delle anomalie
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Le fasi del monitoraggio sono:

 monitoraggio ante operam: deve concludersi prima dell’inizio delle attività di cantiere e ha come obiettivo quello di fornire una 
fotografia dell’ambiente prima degli eventuali disturbi arrecati dalla realizzazione dell’opera e dovrebbe avere, almeno per alcune 
componenti ambientali (es. risorse idriche, qualità dell’aria), una durata di almeno 12 mesi per fornire un numero di dati 
significativo alla definizione delle soglie

 monitoraggio in corso d’opera: riguarda il periodo di realizzazione dell’opera, dall’apertura dei cantieri fino al loro completo 
smantellamento e al ripristino dei luoghi. Questa fase è quella con maggiore variabilità, strettamente legata all’avanzamento dei

lavori e influenzata da eventuali modifiche nella localizzazione e organizzazione dei cantieri. Devono essere ben individuate eventuali 
fasi critiche e aree di impatto potenziale da monitorare. Le fasi possono comunque essere aggiornate in corso d’opera in base
all’andamento dei lavori

 monitoraggio post operam: comprende la fase di esercizio dell’opera e deve iniziare non prima del completo smantellamento e 
ripristino delle aree di cantiere. È, ovviamente, variabile in funzione della componente ambientale oggetto di monitoraggio

MONITORAGGIO AMBIENTALE
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A seguito dell’emanazione del decreto di approvazione dell’opera, il SNPA può essere coinvolto già nell’implementazione e
perfezionamento dello stesso.

Tale coinvolgimento può essere di più tipi:
Diretto:
 SNPA o parte di esso (ISPRA e/o le Agenzie) è citato nel decreto come ente vigilante e/o coinvolto nell’ambito della verifica delle

prescrizioni
Indiretto:
 possono essere incaricate direttamente dall’Autorità competente di verificare le prescrizioni, in forza dell’art. 28 del decreto

legislativo 3 aprile 2006, n.152, che stabilisce che l’Autorità competente, possa avvalersi di altri soggetti pubblici per la verifica
 ISPRA e/o le Agenzie possono chiedere ad altri membri di SNPA di collaborare alla verifica di prescrizioni di cui sono

responsabili

RUOLO DEL SNPA

FASE DI PERFEZIONAMENTO PMA – Fase 0
Per le grandi opere infrastrutturali il PMA, elaborato contestualmente al SIA necessita di essere implementato e perfezionato.

La corretta definizione del PMA generalmente è impegnativa, richiede un periodico confronto tra il SNPA ed il proponente
consentendo di pervenire alla stesura del PMA più idoneo per quella specifica opera e per quello specifico ambito territoriale.

Tale definizione comporta che per ogni componente ambientale siano individuati:
 le aree di indagine ove programmare le attività di monitoraggio e, nell’ambito di queste, le stazioni / punti di monitoraggio
 i parametri analitici
 gli indicatori
 le metodiche (tecnica di campionamento e frequenza)
 i valori limite previsti in funzione della normativa di riferimento e degli standard tecnico-scientifici
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RUOLO DEL SNPA

AZIONI SUCCESSIVE AL PERFEZIONAMENTO PMA – Fase 1 – 2 - 3

Le azioni successive alla stesura del PMA e che possono essere messe in campo da SNPA in tutte le fasi del Monitoraggio
ambientale concorrono a formare l’insieme delle attività per l’attuazione dell’accompagnamento ambientale sono:

Cronoprogrammi periodici

Invio di programmi delle attività di monitoraggio da parte del proponente al fine di verificare che esse vengano svolte secondo le
tempistiche concordate e per pianificare i sopralluoghi.
Report di monitoraggio periodici

Invio, da parte del proponente, di report periodici (trimestrali, semestrali, annuali a seconda dei parametri considerati) che diano
contezza dell’andamento del monitoraggio e consentano agli enti coinvolti di verificare l’andamento del monitoraggio stesso
Controlli in doppio

Può essere necessario effettuare la verifica in campo delle modalità di esecuzione delle indagini per le diverse componenti
ambientali e l’eventuale prelievo di campioni
Sopralluoghi in campo

Verifica, anche mediante eventuali sopralluoghi in campo, della corretta esecuzione delle attività di monitoraggio delle componenti
ambientali
Riunioni e tavoli tecnici

Prevedere, con cadenza regolare o in base a problematiche particolari non previste, riunioni organizzative e Tavoli tecnici su
specifiche tematiche nei quali coinvolgere i tecnici competenti
Verbali e resoconti

Durante i sopralluoghi e le riunioni / tavoli tecnici è opportuno prevedere la stesura di Verbali di controllo
Banca Dati e Sistema informativo geografico

È auspicabile la costituzione di una Banca Dati per la raccolta dei dati di monitoraggio anche al fine di favorire la loro
interoperabilità prevedendo la possibilità di archiviare oltre ai dati elaborati dalle agenzie anche quelli rilevati dai proponenti
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PROPOSTA DI PROCEDURA

A seguito dell'istanza per l’avvio di una verifica di ottemperanza, il gruppo di lavoro può operare attraverso la procedura proposta
della Linee Guida.
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STRUMENTI OPERATIVI

Le Linee Guida riportano anche degli strumenti operativi quali:
- Format per verbali si sopralluogo / controllo
- Format per Relazione di verifica degli esiti del monitoraggio
- Format per Relazione sull'ottemperanza delle prescrizioni

Le Linee Guida riportano anche un'analisi di tariffe per le attività di accompagnamento ambientale
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